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Molte famiglie italiane affrontano il
dilemma nido sì, nido no e, in su-

bordine, se nido sì, quando. Molte
altre, la grande maggioranza, non pos-
sono permettersi questo dilemma per-
ché l’offerta di nidi manca oppure per-
ché la retta non è sostenibile. In questi
ultimi anni, non solo in Italia ma a livel-
lo globale, si è posto l’accento sulla ne-
cessità di intervenire precocemente a
supporto delle famiglie per garantire a
tutti i bambini e le bambine opportunità
di sviluppo a partire dai primissimi e co-
sì importanti anni di vita1-3. L’offerta di
Servizi educativi di qualità è infatti una
componente centrale delle politiche a
supporto dello sviluppo del bambino e
di contrasto alla povertà educativa e
alle diseguaglianze. Un ulteriore fattore
che richiama l’attenzione sull’importan-
za di disporre di Servizi educativi di
qualità per tutti i bambini a partire dal
primo anno di vita è la necessità di con-
sentire l’ingresso e il mantenimento
delle donne nel mercato del lavoro. 

Gli interrogativi sui potenziali bene-
fici e gli eventuali svantaggi di una fre-
quenza al nido, soprattutto se messi a
confronto con la permanenza in fami-
glia durante i primi anni, e sulla tempi-
stica più appropriata dell’ingresso al ni-
do, sono di antica data e tutt’ora diffusi.
Questo contributo si propone l’obietti-
vo di illustrare, tramite una rassegna di
studi nazionali e internazionali, le evi-
denze disponibili, con la finalità di for-
nire strumenti conoscitivi agli operato-
ri dei Servizi socio-sanitari, a cui
spesso viene richiesto un parere in pro-
posito. 

LA POVERTÀ EDUCATIVA IN ITALIA

Una breve premessa sulla povertà
educativa è indispensabile per affronta-
re l’argomento. Povertà educativa si de-
finisce come l’impossibilità di “appren-
dere, sperimentare, sviluppare e far fio-
rire liberamente capacità, talenti e aspi-
razioni”4. Non coincide, anzi coincide
sempre meno, con la povertà economi-
ca, anche se ne rappresenta sia una fre-
quente concausa che una probabile con-
seguenza, perché può coesistere con si-
tuazioni di reddito soddisfacenti. Ha
conseguenze sia immediate che a lungo

termine sulle competenze cognitive, af-
fettive e sociali di bambine e bambini.
La povertà educativa si struttura a parti-
re dalla famiglia, ha origine nelle gene-
razioni precedenti, risente molto di quel-
lo che non solo la famiglia ma la comu-
nità di appartenenza può offrire e vede
le sue basi neurobiologiche strutturarsi
in particolare, anche se non esclusiva-
mente, nei primissimi anni di vita, a par-
tire dalla gravidanza. Ad esempio, già a
3 anni i figli di genitori più istruiti hanno
una ricchezza lessicale pari al doppio di
quello delle famiglie più povere e meno
istruite e hanno maggiori probabilità di
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Summary
A review is made of the evidence about the effects of maternal time and childcare time on
cognitive and non-cognitive child development. Both maternal time and, more broadly, ca-
regiver’s time and attendance at childcare services are associated with improved cognitive
and non-cognitive developmental outcomes. However, this is true only for structured, inte-
ractive maternal time and for high quality childcare services. Similarly to inadequate pa-
renting, low quality childcare may even be detrimental for child development, particularly
on its behavioural dimensions. Contrary to popularly held notions, working mothers usually
dedicate as much developmental focused time to their children as non-working mothers.
Mothers’ social and educational background is a strong determinant of early child deve-
lopment independently of childcare attendance. However, quality childcare can reduce the
gap between children belonging to families of low socio-economical status (SES) and
children belonging to middle to high SES groups. Overall, the findings of research studies
are consistently indicating that there is no conflict between maternal time and childcare
time since child development can benefit from both, provided that both are high quality.
Child health professionals should promote development-focused parental practices as well
as early attendance at childcare services. Public policies should increase access to and
quality of early child education and provide opportunities to parents and caregivers to im-
prove their parenting skills.  
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I bambini, tutti, hanno bisogno che gli sia dedicato un tempo di qualità, che sia in famiglia o al nido. Non vi è con-
traddizione tra proporre l’uno o l’altro, anzi, ci può essere buona sinergia.
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avere migliori performance scolastiche
all’età di 15 anni5. 

Dai dati PISA (2015)*6 emerge che i
ragazzi italiani si collocano significati-
vamente al di sotto della media OCSE
per i risultati in scienze, nella media per
i risultati in matematica e al di sotto del-
la media per quanto riguarda la lettura.
Con importanti differenze: generalmen-
te le Regioni di Nord-Est sono al di so-
pra della media OCSE, quelle di Nord-
Ovest di poco sopra, quelle di Centro
nella media e quelle del Sud significati-
vamente al di sotto (Figura 1). 

Un Rapporto di Save the Children
del 20157 offre un’analisi degli stessi
dati per fasce di reddito: la percentuale
di ragazzi provenienti da famiglie di
basso livello socio-economico e cultu-

rale che non raggiunge le competenze
minime (i cosiddetti low performers) in
matematica e lettura è rispettivamente
del 36% e del 29%, mentre scende al
10% e al 7% per i ragazzi di famiglie di
livello socio-economico e culturale ele-
vato (Figura 2).

L’associazione tra stato socio-econo-
mico e sviluppo emerge anche da studi
di neuroimmagine che dimostrano una
correlazione tra stato socio-economico
e spessore della corteccia cerebrale, in
particolare per i gruppi a livello socio-
economico più basso8. Tuttavia, questa
correlazione non è inevitabile perché è
mediata dalla qualità delle cure genito-
riali e dalle opportunità educative offer-
te ai bambini, in particolare nei primi
anni8. I bambini ai quali vengono

offerte, fin da piccoli, adeguate cure pa-
rentali e opportunità educative possono
avere uno sviluppo del tutto simile,
quando non superiore, ai loro coetanei
appartenenti a famiglie di livello socio-
economico più elevato8. In Italia, tutta-
via, solo recentemente le politiche pub-
bliche nazionali hanno adottato un con-
cetto primariamente educativo del nido
(Box 1) 9-14.

TEMPO MATERNO E SVILUPPO 
DEL BAMBINO

La relazione tra la quantità e la qua-
lità del tempo passato dalla madre con
il bambino e un’ampia serie di esiti co-
gnitivi, non-cognitivi e comportamen-
tali è stata oggetto di numerosi studi.

Lo studio di Hsin e Felfe15 ha
distinto tra tempo materno impiegato
in attività educationally oriented (atti-
vità che includono il tempo speso nello
studio, nello svolgimento dei compiti,
nella lettura ecc.) da quelle definite co-
me structured (attività non esplicita-
mente educative, ma che offrono al
bambino alti livelli di coinvolgimento e
scambi verbali con i genitori) e da
quelle unstructured (attività che non ri-
chiedono un coinvolgimento attivo o
scambi verbali tra bambini e genitori,
come ad esempio quando il bimbo
guarda la tv). I risultati indicano che sia
il tempo educational che quello struc-
tured hanno effetti benefici su tutte le
dimensioni dello sviluppo cognitivo e
anche sugli outcome comportamentali,
e che tutti i bambini ne beneficiano, in-
dipendentemente dal background di
istruzione delle loro madri, mentre il
tempo unstructured ha effetti negativi
sia sugli outcome cognitivi che su quelli
comportamentali.  

Figura 2. Percentuale di alunni che non raggiungono le competenze minime in matematica e let-
tura per livello socio-economico e culturale della famiglia (elaborazione Save the Children - Fonte
PISA OCSE, 2012) (da voce bibliografica 6, modificata).

Figura 1. Distribuzione del punteggio medio in lettura per macro-area geografica (OCSE, Database
PISA 2015 – elaborazione INVALSI) (da voce bibliografica 6, modificata).

*PISA (Programme for International Student
Assessment - Programma per la valutazione in-
ternazionale dell’allievo) è un’indagine pro-
mossa dall’OCSE che valuta le competenze degli
studenti 15enni in matematica e lettura e la lo-
ro capacità di applicare i relativi concetti in
contesti scolastici ed extrascolastici. Si parla
quindi di literacy in matematica e lettura. I ra-
gazzi di quindici anni sono considerati low
performers se non superano il livello 2 nei test
PISA, ovvero se non raggiungono il livello mi-
nimo di competenza.

40%

35%

30%

25%

20%

15%

10%

5%

0% Primo quinto     Secondo quinto      Terzo quinto       Quarto quinto       Ultimo quinto

Matematica               Lettura36%

29%

25%

20% 19%

15% 16%

12%
10%

7%

550

500

450

400

350

300
Nord-Est    Nord-Ovest    Centro          Sud            Isole           Italia     Media OCSE

361-370 Art spec giugno4.qxp_PRO_aggiornamento_pennesi  27/06/18  11:32  Pagina 362



Medico e Bambino 6/2018 363

Tempo materno, tempo di nido e sviluppo del bambino: le evidenze

A tal proposito sono interessanti le
evidenze riguardanti le madri che lavo-
rano (Box 2) 16: se, da una parte, non
emergono differenze significative nel-
l’ammontare totale di ore che i bambini
trascorrono con le madri che non lavo-
rano rispetto alle madri che lavorano
part-time (< 35 ore/settimana), dall’al-
tra viene evidenziato come i bambini fi-
gli di madri che lavorano full-time (≥
35 ore/settimana) trascorrono meno
tempo con i genitori, ma questo si ri-
flette soprattutto sulla diminuzione del-
le attività unstructured. Anche Brooks-
Gunn e coll.17 e Ahnert e Lamb18 hanno
fatto notare che le madri lavoratrici
erano spesso in grado di creare un am-
biente molto stimolante per i bambini,

compensando così la minor quantità di
tempo trascorsa insieme con un’intera-
zione più intensa e favorevole per lo
sviluppo del bambino. In generale, le
madri che lavorano trovano maggior-
mente il modo di “proteggere” il loro
tempo con i bambini, specialmente il
tempo impiegato nelle attività più arric-
chenti, mentre quelle con un livello di
istruzione più basso trascorrono meno
tempo in attività significative per lo svi-
luppo del bambino19,20. Tra le madri la-
voratrici, quelle impegnate in attività
più qualificate abitualmente possono
offrire ai loro bambini anche altre con-
dizioni favorevoli, come ad esempio vi-
vere in quartieri tranquilli o avere ac-
cesso a scuole migliori21. 

Lo studio di Bernal e Keane22 su
madri single indica che sia la quantità
che la qualità del tempo materno (de-
finita come il tempo dedicato ad atti-
vità di insegnamento-apprendimento)
hanno un effetto positivo sugli outco-
me cognitivi; per quanto riguarda gli
outcome non cognitivi, se il tempo ma-
terno di qualità ha un effetto positivo,
il tempo totale non di qualità ha addi-
rittura un effetto negativo. 

Hsin23, prendendo in considerazione
l’istruzione materna, evidenzia un ef-
fetto positivo e persistente del tempo
materno sullo sviluppo linguistico dei
bambini, ma solo quando le madri
sono verbally-skilled, cioè in possesso
di un linguaggio ricco. Nella misura in
cui il tempo materno è impiegato in at-
tività strumentali (alimentazione, cura
fisica), quindi diverse da quelle che im-
plicano una relazione, questo risulta
associato negativamente con le compe-
tenze linguistiche del bambino24. Un al-
tro studio25 evidenzia una forte associa-
zione tra il livello di istruzione della
madre e le performance scolastiche
dei bambini: i figli di madri altamente
istruite hanno risultati migliori di quelli
di madri meno istruite negli outcome
cognitivi,verificati tramite test di rico-
noscimento di parole e soluzione di
problemi, dato confermato anche da
uno studio italiano26. I risultati indicano
anche un modesto effetto dell’educa-
zione materna sulle dimensioni non co-
gnitive: i figli di madri che hanno com-
pletato solo la scuola superiore mostra-
no maggiori problemi comportamenta-
li (maggiore punteggio di BPI - Beha-
viour Problem Index) rispetto a quelli
delle madri che hanno completato il
college, e ricevono anche punteggi più
bassi sulla scala PBS (Positive Beha-

Box 1 - L’EVOLUZIONE DEL CONCETTO DI NIDO

Le trasformazioni sociali degli ultimi decenni hanno portato alla costruzione di una nuova
identità di questi Servizi: non sono più, o non sono solo, luoghi che contribuiscono al sup-
porto sociale alle famiglie, facilitando la conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare,
ma realtà che, soprattutto, favoriscono la crescita e lo sviluppo del bambino. La sentenza
della Corte Costituzionale n. 467 del 20029 indica chiaramente che “il servizio fornito dal-
l’asilo nido non si riduce a una funzione di sostegno alla famiglia nella cura dei figli o in
mero supporto per facilitare l’accesso dei genitori al lavoro, ma comprende anche finalità
formative, essendo rivolto a favorire l’espressione delle potenzialità cognitive, affettive e
relazionali del bambino”. 
I Servizi per la prima infanzia sono nati negli anni ’30 del secolo scorso come Servizi di sup-
porto alle madri lavoratrici (RD 718/1926)10. La prima istituzione in tal senso, l’ONMI,
l’Opera Nazionale Maternità Infanzia, aveva come obiettivo quello di garantire assistenza
medico-sociale alle madri bisognose o abbandonate e ai bambini fino ai cinque anni di età. 
Tuttavia già prima, nel 1907, Maria Montessori aveva dato vita a Roma, con finalità prin-
cipalmente educative, alla prima “Casa dei Bambini”, luogo di accoglienza ed educazione
dei bambini in età prescolare che vi potevano trovare un ambiente ricco di stimoli adatto
alla loro crescita. Costituite soprattutto nei quartieri più poveri, permettevano una continuità
tra scuola e famiglia garantendo, tramite l’educazione dei bambini, anche l’educazione
indiretta delle famiglie11. 
Il decreto legislativo n. 65/201712 porta all’approvazione in via definitiva del Piano di
azione nazionale pluriennale per la promozione del sistema integrato di educazione e di
istruzione per le bambine e per i bambini dalla nascita sino ai sei anni. Il decreto unifica i
Servizi educativi per l’infanzia (0-2 anni) e le scuole dell’infanzia statali e paritarie (3-5
anni) in un unico sistema educativo integrato, riconoscendo ufficialmente ai Servizi educativi
- non più considerati come Servizi assistenziali a domanda individuale - il ruolo di luoghi di
educazione e istruzione di interesse generale, cruciali per l'eliminazione delle disegua-
glianze. Il Piano stabilisce anche lo stanziamento di risorse specifiche per il potenziamento
dei Servizi offerti alle famiglie e per l’abbassamento dei costi sostenuti dai genitori,
indicando come obiettivo nazionale una offerta pari al 33%, come raccomandato dal Con-
siglio Europeo nel 200013 per i bambini fino ai 3 anni. Attualmente, tale copertura è assi-
curata solo in alcune aree del Nord, mentre al Sud è molto inferiore al 10%14. 

Archivio Nati per Leggere, Napoli.

Box 2 - LAVORO E TEMPO MATERNO

La percentuale di donne italiane nel mercato del lavoro, secondo le stime ISTAT, ha raggiunto
quasi il 50% (49,2% a novembre 2017)16, ma questo non basta per reggere il confronto
europeo, facendo dunque posizionare l’Italia al penultimo posto. Tra le cause di questo vi
è anche la difficoltà della conciliazione di vita personale e vita privata, dato che le donne
tendono più spesso a lasciare il lavoro (o sono costrette a farlo) in occasione della maternità.
La probabilità di lasciare il lavoro aumenta quando la madre ha un basso livello di istruzione
oppure in assenza di Servizi per la prima infanzia.  
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viour Scale) rispetto agli altri bambini26. 
Uno studio italiano del 200927 indica

che la riduzione del tempo a disposizio-
ne da parte dei genitori che lavorano si
traduce in un minor tempo dedicato al-
le incombenze domestiche o a se stes-
si, riuscendo in tal modo a passare con
i bambini il maggior tempo possibile.
Quello che non si perde quindi è il tem-
po di qualità dedicato ai figli, senza di-
menticare la compensazione derivante
dal tempo paterno, che aumenta quan-
do le madri lavorano28, come dimostra-
to anche da studi stranieri. 

Per Agostinelli29 l’effetto negativo
sullo sviluppo cognitivo del bambino
derivante dall’assenza della madre per
motivi lavorativi è evidente solo nelle
madri con un minor livello di istruzio-
ne, nelle madri low-skilled o nelle ma-
dri single. Madri con un più alto livello
di istruzione (high-skilled) hanno tra
l’altro anche maggior probabilità di
usufruire di Servizi per la prima infan-
zia di qualità, così come stato rilevato
anche da Brilli, Kulic, Triventi30 che
hanno studiato l’influenza del livello so-
cio-economico nell’utilizzo del childca-
re di bambini tra 18-24 mesi. Dal loro
studio emerge che le madri con un più
alto livello di istruzione e i padri con un
lavoro professionale di livello medio-al-
to scelgono più spesso Servizi di cura
extrafamiliare, nello specifico il nido.
Tuttavia il gap tra classi diverse pare
stia diminuendo: famiglie con un livello
socio-economico più basso optano
sempre più spesso per il nido, sempre
che sia accessibile30. 

Gli studi sono quindi coerenti nel
suggerire che: 
a) non è tanto la quantità di tempo (ge-

nerico) con la madre o altri caregiver
che influisce sullo sviluppo del bam-
bino quanto il tempo dedicato alle at-
tività di qualità, ovvero a quelle che
presuppongono una maggiore intera-
zione tra adulto e bambino; 

b) le madri più istruite sono più capaci
di fornire al bambino input di qua-
lità favorevoli al suo sviluppo; 

c) la maggiore disponibilità di tempo
delle madri che non lavorano o lavo-
rano part-time non si traduce neces-
sariamente in maggiore disponibi-
lità di tempo di qualità passato con
il bambino.

E I NONNI?

Alcuni studi si sono focalizzati sull’in-
fluenza di altri membri della famiglia co-
me sostituti del tempo materno. In Ita-
lia, ad esempio, il coinvolgimento dei
nonni è molto alto: circa il 30% dei nonni
si prendono cura giornalmente dei ni-
poti, contro il 15% in Germania e il 2% in
Svezia e Danimarca31. Utilizzando dati
del Millennium Cohort Study, lo studio
di Del Boca del 201432 sull’impatto della
cura dei nonni sullo sviluppo cognitivo
dei bambini nel breve, medio e lungo
termine mostra che, se paragonati ai
bambini che hanno frequentato un Ser-
vizio di childcare formale, i bambini che
sono stati accuditi dai nonni (così come
dai genitori) mostrano maggiori capa-
cità nel nominare gli oggetti e peggiori
capacità di problem-solving, concetti
matematici e construncting ability, per
i quali risulta invece più utile la frequen-
za di un Servizio di childcare. Ancora
una volta, la direzione delle associazioni
dipende da altre variabili di tipo socio-
economico: l’associazione tra le cure
dei nonni e gli outcome positivi del bam-
bino è più forte per i bambini che pro-
vengono da un contesto socio-economi-
co buono; e quella tra cure dei nonni e
alcuni outcome sfavorevoli emerge solo
per i bambini provenienti da un conte-
sto socio-economico svantaggiato.  

FREQUENZA AL NIDO E SVILUPPO 
DEL BAMBINO

Dopo aver esaminato quello che
emerge dagli studi sul rapporto tra tem-
po materno e sviluppo, non c’è da sor-

prendersi se, anche nel caso della fre-
quenza al nido, il fattore decisivo è la
qualità del Servizio. 

Uno dei principali studi condotti sui
Servizi di childcare (termine utilizzato
dagli Autori anglosassoni per definire
Servizi simili nella struttura ai nostri ni-
di) è lo Study of early childcare and youth
development 33 condotto negli anni ’90 dal
National Institute of Child Health and
Human Development negli USA. Si tratta
di una ricerca longitudinale avente
come obiettivo principale quello di veri-
ficare gli effetti di diverse forme di accu-
dimento (familiare o extrafamiliare) sul-
lo sviluppo del bambino dal punto di vi-
sta sociale, emotivo, linguistico e sullo
stato di salute. Assumendo il parametro
di una media di frequenza di 27 ore a
settimana per i primi 4 anni e mezzo di
vita, i risultati mostrano che:
• i bambini con esperienza di childcare

di qualità nei primi 3 anni di vita han-
no uno sviluppo cognitivo e linguisti-
co migliore durante i primi 3 anni di
vita e si dimostrano più cooperativi e
un po’ meno aggressivi e disobbe-
dienti di quelli con un’esperienza di
childcare di qualità più bassa.

• i bambini con più ore di permanenza
presso Servizi di childcare mostrano
più spesso problemi comportamenta-
li - nei childcare e nella scuola dell’in-
fanzia**.

**I risultati di questo studio sono stati però in
parte contestati da una revisione compiuta sugli
stessi dati, che ha dimostrato che il fattore deter-
minante sono le caratteristiche della famiglia.
Infatti, correggendo i risultati secondo un com-
plesso di variabili più attente alle caratteristiche
della famiglia, lo “svantaggio” attribuito alla fre-
quenza di maggior durata al nido scompare 34,35. 

Archivio CSB, nido Il nuovo guscio, Trieste.Archivio Nati per Leggere, Napoli.
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• le caratteristiche della famiglia risul-
tano comunque maggiormente pre-
dittive degli outcome di sviluppo del
bambino di quanto siano le caratteri-
stiche della frequenza al nido: ad
esempio, i bambini mostrano mag-
giori competenze cognitive, linguisti-
che, sociali e relazioni più armoniose
con i genitori quando questi hanno li-
velli di istruzione più alti, redditi
maggiori e garantiscono un ambiente
familiare emotivamente stabile e sti-
molante. La Figura 3 consente una vi-
sione d’assieme del peso delle diver-
se esperienze sullo sviluppo linguisti-
co: i bambini che hanno frequentato
un nido di qualità hanno uno sviluppo
linguistico (produzione e compren-

sione linguistica) migliore rispetto ai
bambini che vengono accuditi solo
dalla madre ma anche dei bambini
che frequentano un nido di qualità
media36. I bambini che hanno fre-
quentato nidi di bassa qualità fanno
peggio di tutti gli altri.  

Informazioni rivelatrici sul rapporto
che lega cure e attenzioni in famiglia e
quantità e qualità del childcare ci vengo-
no anche dalle ricerche di Votruba-Dr-
zal37 che si focalizza sugli esiti compor-
tamentali e dimostrano che la relazione
tra il numero di ore trascorse in Servizi
di childcare e il comportamento del
bambino varia in funzione della qualità
del Servizio: più ore in quelli di alta qua-

lità possono ricoprire un ruolo protetti-
vo per il funzionamento socio-emotivo
dei bambini, riducendo la frequenza sia
di problemi internalizzanti che esterna-
lizzanti, mentre una frequenza più lun-
ga in quelli di qualità bassa può rivelar-
si dannoso (Figure 4 e 5).

Diversi altri studi si sono focalizzati
sugli effetti del nido sul comportamento
dei bambini.

In Québec l’introduzione di Servizi di
childcare universali e sovvenzionati ha
portato a un aumento dell’occupazione
materna ma ha avuto un effetto negativo
su diversi outcome dei bambini che mo-
stravano maggior ansia, aggressività,
peggioramento sullo stato di salute e re-
lazioni più ostili con gli adulti38, anche
se, come chiarito dagli Autori, non è
chiaro se questi effetti negativi, misurati
nel breve termine, possano confermarsi
anche nel lungo termine. Gli stessi Au-
tori ammettono che la rapida estensione
dell’offerta non è stata accompagnata da
un’attenzione alla qualità della stessa. 

Per Ahnert e Lamb17, per ridurre i
possibili effetti negativi sugli stati com-
portamentali del bambino non si deve
eccedere con le ore di nido. In Norvegia
l’associazione tra il numero di ore pas-
sate al nido e la comparsa di problemi
esternalizzanti si è rivelata molto piccola
e comunque transitoria, tanto da far
pensare che può essere evitata con un
adeguato periodo di inserimento35. Un
altro studio norvegese39 ha indagato
l’associazione tra età di ingresso al
nido e lo sviluppo di comportamenti

Tempo materno, tempo di nido e sviluppo del bambino: le evidenze

Figura 3. Accudimento materno, qualità del nido e capacità linguistiche a 3 anni (da voce biblio-
grafica 36, modificata).

Figura 4. Relazione tra numero di ore passate in Servizi di childcare, qua-
lità degli stessi e frequenza di problemi internalizzanti (da voce biblio-
grafica 37, modificata).

Figura 5. Relazione tra numero di ore passate in Servizi di childcare, qua-
lità degli stessi e frequenza di problemi esternalizzanti (da voce biblio-
grafica 37, modificata).
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aggressivi a due, tre e quattro anni per
bambini la maggior parte dei quali con
accesso al nido dopo i 9 mesi. I risultati
indicano che quando i bambini rag-
giungono i due anni di età, quelli entra-
ti al nido prima mostrano livelli di ag-
gressività più alti; tuttavia, quando i
bambini giungono a tre/quattro anni,
l’età di ingresso non è più associata a
comportamenti aggressivi. Lo studio in
sostanza supporta la politica seguita in
Norvegia, dove i Servizi educativi per
la prima infanzia fanno parte di un’am-
pia visione di politica per la famiglia
che ha l’obiettivo di promuovere sia la
partecipazione lavorativa della donna
sia l’accesso universale a Servizi di
qualità per i bambini40,41. La qualità dei
Servizi è piuttosto omogenea sul terri-
torio e i genitori hanno diritto a quasi
un anno di congedo parentale quasi
completamente retribuito (10 mesi di
congedo pienamente retribuiti oppure
12 mesi all’80% di retribuzione).
Questo fa sì che quasi nessun bambino
entri al nido prima dei 9-10 mesi39. 

In Danimarca Datta Gupta e Simon-
sen42 dimostrano comunque un effetto
più positivo del childcare formale sul
comportamento dei bambini rispetto a
quello informale, casalingo, indipen-
dentemente dall’età di ingresso. Anche
in questo caso è bene sottolineare che
in Danimarca i Servizi sono diffusi e ca-

ratterizzati da standard di qualità molto
elevata. In Germania, dove il Servizio
di cura formale di alta qualità è dispo-
nibile ma limitato ad alcune parti del
Paese, un recente studio43 rivela che il
Servizio di cura formale ha un impatto
positivo sulle abilità cognitive e non dei
bambini, e che gli effetti sono maggiori
nei Servizi con staff altamente qualifi-
cato e con esperienza. In questo caso i
benefici maggiori si hanno per i bam-
bini di madri meno istruite o i figli di
genitori stranieri. Per questi bambini
una frequenza maggiore in termini di
ore in un nido di qualità riduce la pro-
babilità di comparsa di difficoltà com-
portamentali37,44. 

Uno studio del 201345 ha valutato l’ef-
fetto della frequenza al nido sui bambini
figli di madri con problemi di depressio-
ne, con l’obiettivo di stabilire se la fre-
quenza di un Servizio educativo portava
a migliori outcome in termini di salute
mentale per questi bambini, notoria-
mente a rischio. I risultati hanno dimo-
strato una riduzione significativa del ri-
schio di sviluppo di problemi internaliz-
zanti da parte dei bambini che hanno
frequentato un Servizio educativo a tem-
po pieno, a differenza dei bambini accu-
diti da un parente o da una babysitter.  

Ambiente familiare e qualità del ni-
do interagiscono: come abbiamo visto
la probabilità di problemi esternaliz-

zanti importanti è maggiore in bambini
che frequentano nidi di bassa qualità.
Tuttavia può diminuire significativa-
mente in presenza di un ambiente fa-
miliare più favorevole dal punto di vista
cognitivo (Figura 6) 37. Questo studio è
particolarmente interessante perché
mette in luce la complessità dei rappor-
ti tra tempo materno e tempo di nido,
rilevata anche da uno studio italiano re-
cente (cui è stata data molta ma impre-
cisa enfasi sulla stampa) che indica che
nelle bambine provenienti da famiglie
di buon livello socio-economico la fre-
quenza al nido può non rivelarsi utile o
addirittura far diminuire, sia pure in
misura irrilevante, qualche outcome co-
gnitivo. Lo stesso studio peraltro con-
ferma l’utilità della frequenza del nido
per i bambini di famiglie con situazione
socio-economica meno favorevole46.

In Italia le evidenze sugli effetti del-
la frequenza di un Servizio educativo
per la primissima infanzia non sono
molte se messe a confronto con le evi-
denze disponibili in altri Paesi, ma stu-
di recenti hanno colmato il gap. Del
Boca e Pasqua in uno studio del 201047

evidenziano effetti positivi sia sui risul-
tati scolastici che sugli esiti comporta-
mentali derivanti dalla frequenza del
nido. Dall’analisi dei dati ISFOL***
(rilevazione 2007) e INVALSI (anno
2009-2010), e da questionari che inda-
gavano lavoro della madre e utilizzo
del nido emerge che:
• i risultati di italiano e di matematica

sia della II che della V elementare
sono associati in modo positivo con
la frequenza di un nido e questa re-
lazione positiva perdura nel tempo,
essendo ancora evidente a 18-21 an-
ni e 22-25 anni;

• l’aver frequentato un nido ha un ef-
fetto positivo e significativo su tutti
gli indicatori comportamentali stu-
diati (capacità di ascolto, capacità di
concentrarsi nello studio, capacità
di stabilire relazioni amicali, creati-
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Figura 6. Relazione tra qualità del childcare e frequenza di problemi esternalizzanti in funzione
della qualità dell’ambiente familiare dal punto di vista della stimolazione cognitiva (da voce bi-
bliografica 37, modificata). CBCL = Child Behavior Checklist; HOME= Home Observation for Mea-
surement of the Environment.

***L’ISFOL, Istituto per lo sviluppo della forma-
zione professionale dei lavoratori (INAPP dal 1
dicembre 2016) è un Ente nazionale di ricerca
sotto la vigilanza del Ministero del Lavoro e delle
politiche sociali. L’ISFOL svolge e promuove at-
tività di studio, ricerca, sperimentazione, docu-
mentazione, informazione e valutazione. Per
maggiori informazioni: http://www.isfol.it/.
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vità nel gioco, creatività didattica e
capacità di cooperare con i compa-
gni). Lo studio sottolinea che l’effet-
to positivo sui risultati cognitivi si ot-
tiene solo con la frequenza di un ni-
do di qualità (Box 3) 48 e che le capa-
cità cognitive dei bambini dipendo-
no non tanto dalla quantità ma so-
prattutto dalla qualità del tempo che
i bambini trascorrono con gli altri
caregiver (nonni, babysitter, Servizi
educativi) in sostituzione del tempo
materno. Gli effetti, come dimostra-
to anche da studi già citati, sono
maggiori per i bambini figli di geni-
tori con livello di istruzione più bas-
sa. Uno studio del 201649 utilizzando
dati INVALSI (anno 2012-2013) con-
clude che la frequenza del nido por-
ta a migliori risultati scolastici sia
nella competenze matematiche che
di linguaggio in II e V classe. 

FREQUENZA AL NIDO
E DISEGUAGLIANZE

Laurin e coll.50 dimostrano che la fre-
quenza al nido, purché sufficientemente
precoce e a tempo pieno, può ridurre le
diseguaglianze sociali nella performan-
ce scolastica almeno fino all’adolescen-
za, e la frequenza precoce può addirittu-
ra eliminare queste differenze. Lo studio
evidenzia che la frequenza a Centri di
childcare riduce il gap tra bambini di li-
vello socio-economico basso e medio.
Considerando l’intensità di frequenza
(numero di ore settimanali), la tipologia
di frequenza (inizio precoce, inizio tar-
divo, nessuna frequenza) e il tipo di
childcare e prendendo in esame i risul-
tati delle prove in lettura, scrittura e ma-
tematica a 12 anni, emerge che i bambi-
ni con basso livello socio-economico
che frequentano i nidi fin dall’età preco-

ce (dai 5 mesi) dimostrano risultati mi-
gliori in lettura, scrittura e matematica
rispetto ai bambini dello stesso grupppo
sociale che non sono mai andati al nido;
inoltre i benefici sono tali da ottenere
performance uguali a bambini di livello
sociale medio-alto. Dallo studio emerge
anche, riguardo all’intensità di frequen-
za, che per i bambini di basso livello so-
cio-culturale la frequenza al nido per più
di 35 ore alla settimana è associata a mi-
gliori risultati in tutte le discipline con-
siderate (lettura, scrittura e matemati-
ca) a 12 anni. La frequenza a Servizi
educativi di qualità ha effetti benefici
anche per i bambini provenienti da un
contesto migratorio, che ne beneficiano
a livello cognitivo e linguistico. Le fami-
glie di immigrati infatti spesso non co-
noscono la lingua e il sistema di istru-
zione del Paese ospite e questo si riflet-
te nella loro difficoltà a sostenere l’ap-
prendimento dei figli. La frequenza pre-
coce di questi Servizi fa in modo che i
bambini, apprendendo ad esempio da
subito la lingua, partano già su un piano
di minore svantaggio rispetto ai loro
compagni51,52. 

DOVE STA LA QUALITÀ DEL NIDO

Se la qualità degli apporti offerti dal-
la famiglia sta non tanto nel tempo pas-
sato in casa in presenza dei bimbi ma
nei contenuti e modi dello stare “con” i
bimbi, dove sta la qualità del nido? Co-
me valutarla? La qualità del Servizio,
che come abbiamo visto ha un ruolo
importante nel determinare gli effetti
del nido sullo sviluppo del bambino, va
individuata in 5 macroaree53 di qualità,
interdipendenti e non gerarchizzate
(Box 4) 53-55.

Per quanto riguarda il rapporto nu-
merico adulto/bambino, molte ricer-
che ne hanno sottolineato l’importanza.
Ad esempio uno studio israeliano56 ha
riportato che un elevato rapporto nu-
merico tra bambini ed educatori contri-
buisce a causare un attaccamento insi-
curo con la madre. Questo perché la
qualità del childcare può sopraffare la
capacità delle madri di rispondere in
maniera responsiva ai loro bambini
quando questi hanno sperimentato cu-
re di bassa qualità emotiva per molte

Tempo materno, tempo di nido e sviluppo del bambino: le evidenze

Box 3 - NONSOLOREGGIO

A partire dal 201248 un team di ricercatori ha raccolto dati per valutare gli effetti del ben
noto “Reggio Emilia Approach”. I risultati, disponibili dal 2017, affermano che un effetto
favorevole è stato trovato solo confrontando chi aveva frequentato i nidi e le scuole
d’infanzia di Reggio Emilia con chi non aveva invece preso parte ad alcun programma di
educazione prescolare, con effetti positivi statisticamente significativi per le competenze
non-cognitive, la probabilità di avere amici, e più tardi di diplomarsi, di avere un lavoro,
di partecipare democraticamente alle elezioni e la minore incidenza di obesità. Il confronto
tra chi era stato esposto al “Reggio Emilia Approach” e chi aveva frequentato altri nidi pub-
blici di qualità in città del Nord Italia non ha messo in evidenza differenze sufficientemente
grandi da risultare in differenze di outcome. Una delle spiegazioni proposte sta nel fatto
che le principali caratteristiche pedagogiche del “Reggio Emilia Approach” si siano diffuse
nel corso del tempo nei diversi sistemi di infanzia nel Nord Italia, a dimostrazione che il
livello medio di molti nidi pubblici in Italia è comunque elevato. 

Box 4 - I REQUISITI DELLA QUALITÀ

1. Sistema delle relazioni (nido-famiglia)
Relazione tra il personale dei Servizi educativi e la famiglia54,55: partecipazione delle
famiglie – tramite momenti di incontro individuali o collettivi, il coinvolgimento nelle
attività di progettazione educativa, il passaggio di informazioni all’ingresso e all’uscita
ecc. – alla costruzione del percorso formativo del bambino.

2. Contesto educativo (infrastruttura) 
Ambiente, spazio, arredi, materiali (pensati per essere funzionali al bambino).

3. Organizzazione del Servizio
Formazione e aggiornamento del personale, modalità di lavoro dell’équipe, coordina-
mento pedagogico, rapporto numerico adulto/bambino.

4. Lavoro dell’équipe educativa 
Modalità di ambientamento dei bambini, progettazione educativa, programmazione
educativo-didattica, strutturazione dei tempi di vita quotidiana, processo di osservazione
e documentazione e di valutazione del Servizio.

5. Continuità
- orizzontale: tra Servizio, scuola, contesto familiare e territoriale; 
- verticale: tra le diverse istituzioni educative e scolastiche (ad es. la continuità con la 
scuola dell’infanzia, prevista e attuata ormai in diverse situazioni in Italia). 
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ore al giorno (da notare che i Servizi
educativi israeliani sono in media ca-
ratterizzati da un rapporto educatore/
bambino di 1:8). Anche le procedure
di inserimento sono rilevanti: più lun-
go è il periodo di inserimento, più fre-
quenti sono i cambiamenti da attacca-
mento insicuro a sicuro57. L’attitudine
con la quale il genitore affida il bambi-
no alle cure professionali dell’educato-
re influisce sul tipo di esperienza del
bambino: se il genitore è convinto di
affidare il bambino alle cure del Servi-
zio educativo, e quindi a figure sensi-
bili e preparate e attente ai suoi biso-
gni, allora il processo di distacco sarà
più facile. Al contrario, se il genitore
avverte questa scelta come obbligata
subentrerà un sentimento di colpa che
renderà più difficile il momento del di-
stacco. Inoltre, i genitori saranno più
propensi ad affidare il bambino alle cu-
re degli educatori se il legame tra i ge-
nitori e il bambino è forte. Questo in-
fluirà anche sul rapporto con gli edu-
catori, con i quali verrà costruita una
relazione di collaborazione anziché di
competizione58. 

A rassicurare sulla qualità della gran
parte dei nidi pubblici e anche di molti
nidi privati vi sono alcune constatazio-
ni, messe in evidenza da Bulgarelli e
Molina59: rispetto a molti altri Paesi, i
Servizi educativi per la prima infanzia
in Italia godono di riconosciuta eccel-
lenza (come il “Reggio Children”, ma
non solo); hanno da tempo introdotto
pratiche innovative e dimostratamente
efficaci come l’inserimento, e pongono
enfasi sulle relazioni60.

FREQUENZA AL NIDO E RISCHIO 
DI MALATTIE ACUTE E CRONICHE

La maggior frequenza di episodi di
infezioni, soprattutto respiratorie e
quasi sempre non gravi, nei bambini
che frequentano il nido, ha rappresen-
tato e rappresenta uno dei freni all’in-
gresso dei bambini al nido, o per lo
meno a un loro ingresso precoce. I pe-
diatri da questo punto di vista hanno
per lo più scoraggiato il nido. In realtà,
le evidenze, nel confermare una fre-
quenza più alta di infezioni nei bambini
che frequentano il nido, ci dicono an-

che che questa frequenza poi diminui-
sce fino a essere più bassa negli anni
successivi rispetto ai bambini rimasti a
casa61. Questo dato trova una facile
spiegazione biologica nell’acquisizione
progressiva di immunità. Meno sconta-
te le evidenze di un rischio significati-
vamente più basso per una serie di pa-
tologie croniche, anche molto impor-
tanti (leucemie, diabete, asma) in bam-
bini con una frequenza del nido più
precoce e quantitativamente maggiore,
per il quale viene chiamato in causa
un effetto di “bilanciamento immunita-
rio” (teoria igienica) conferito dall’e-
sposizione precoce a malattie banali62. 

CONCLUSIONI

Secondo la ben nota teoria dell’at-
taccamento, le figure di accudimento
influenzano la regolazione emotiva del
bambino e i successivi comportamenti
sociali, pertanto la loro disponibilità
nei primissimi anni di vita è fonda-
mentale per lo sviluppo. La stesse teo-
rie ci dicono che l’attaccamento, per
produrre buoni effetti, deve essere
“buono”63. In fondo, per quanto riguar-
da il rapporto tra tempo materno, tem-
po di nido e sviluppo, gli studi dicono
che ciò che conta è la qualità sia del-
l’uno che dell’altro, e che il mix mi-
gliore è nido di qualità associato a
tempo familiare di qualità. Conclusio-
ne per molti aspetti ovvia, ma di
quell’ovvietà di cui non si è capaci di
trarre le conseguenze in termini di po-
litiche pubbliche e di scelte private.
Qualche zona di incertezza si ha anco-
ra circa la precocità dell’inserimento al
nido: se siamo certi che dopo l’anno
un nido buono fa solo che bene, vi è
ancora qualche incertezza su questo
nei mesi precedenti il nono-decimo
mese. Anche sulla durata della perma-
nenza giornaliera c’è qualche incertez-
za nell’affermare come positivi gli ef-
fetti di un nido di qualità anche per
permanenze superiori alle 27-30 ore
settimanali. In tutti i casi, gli effetti be-
nefici di un nido di qualità sono mag-
giori nei bambini altrimenti destinati a
una povertà di apporti e di opportunità
offerte dall’ambiente familiare, il che,
come già menzionato nella sezione

sulla povertà educativa, si verifica so-
prattutto, ma non esclusivamente, in
famiglie di basso livello sociale e cul-
turale.

Non possiamo quindi che ribadire,
con una base di evidenza ancora mag-
giore, le indicazioni di un editoriale di
alcuni anni fa34: la quantità e la qualità
del tempo che i caregiver dedicano ai fi-
gli non può essere paragonata con
quella offerto da Servizi di childcare,
perché quanto viene offerto al bambino
appartiene a dimensioni che sono in
buona parte diverse. Nulla può sostitui-
re completamente l’interazione con i
genitori nei primissimi periodi di vita,
ma è anche vero che aspetti relativi a
socializzazione, gioco, attività motorie,
regole ecc. vengono a mancare in mol-
te delle attuali famiglie. È bene dunque
che gli operatori siano capaci di conte-
stualizzare il loro consiglio sulla base
delle caratteristiche di ogni famiglia co-
sì come dei Servizi disponibili. Non si
può escludere che, in qualche caso e
su alcune dimensioni dello sviluppo,
una famiglia di livello socio-culturale al-
to possa offrire opportunità di sviluppo
cognitivo anche superiori al nido: tutto
dipende, come le ricerche dimostrano,
dalla qualità del tempo che genitori ed
eventualmente altri familiari possono
dedicare al bambino. Tuttavia, questa
eventualità si verifica per una piccola
minoranza di famiglie, e l’eventuale
vantaggio della “educazione familiare”
è molto piccolo, a fronte di una proba-
bile insufficiente esperienza di socializ-
zazione con altri bambini. 

Questo vale anche per le età di ini-
zio e la quantità di ore trascorse al ni-
do: tanto più la situazione familiare è
difficile, tanto meno è il caso di preoc-
cuparsi per un inizio troppo precoce o
una frequenza a tempo pieno, che in
questi casi, come molti studi indicano,
hanno più probabilità di costituire un
fattore di protezione nei confronti della
povertà educativa intesa in senso lato
(non solo cognitivo) che un rischio.  

Gli operatori dell’infanzia, pediatri
compresi, sono chiamati a sostenere la
famiglia nella valutazione di vantaggi,
svantaggi e tempi della frequenza al ni-
do. Nella realtà italiana (e non solo),
nella grande maggioranza dei casi un
nido di qualità è oggi in grado di offrire

368 Medico e Bambino 6/2018

Articolo speciale

361-370 Art spec giugno4.qxp_PRO_aggiornamento_pennesi  27/06/18  11:32  Pagina 368



Medico e Bambino 6/2018 369

ulteriori opportunità di sviluppo cogni-
tivo, emotivo, affettivo e sociale. La co-
sa importante è che vi sia per tutte le
famiglie la possibilità di scegliere, quin-
di che sia garantita l’accessibilità ai
Servizi, e che questi siano di qualità. La
ricerca dimostra che i due tipi di cure
non sono affatto alternativi: un buon ni-
do e una famiglia in grado di offrire
buone opportunità di crescita e di svi-
luppo possono e debbono coesistere, e
produrre effetti sinergici. Si tratta di
opportunità che non vanno mai giocate
una contro l’altra. Il nido non toglie cer-
to spazio a quanto i genitori possono fa-
re a casa, anche, non dimentichiamo,
su suggerimento ed esempio da parte
degli educatori. 

Un’accessibilità universale a Servizi
di qualità per la prima infanzia, ideal-

mente associata a un ampliamento del
numero dei genitori che possono usu-
fruire di congedi parentali e all’esten-
sione di questi ultimi, possono contri-
buire alla riduzione della povertà edu-
cativa e anche della povertà materiale
delle famiglie, favorire il tasso di occu-
pazione femminile, migliorare le com-
petenze genitoriali e creare una mag-
giore coesione nella famiglia e nella co-
munità. Indispensabile quindi agire in
questa direzione, se è vero che “se
cambiamo l’inizio della storia, cambia-
mo tutta la storia”3.

Indirizzo per corrispondenza: 
Giorgio Tamburlini
e-mail: tamburlini@csbonlus.org
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Tempo materno, tempo di nido e sviluppo del bambino: le evidenze

MESSAGGI CHIAVE

❏ Sia il tempo materno che il tempo
trascorso al nido sono positivamente
associati con lo sviluppo di competen-
ze cognitive e non-cognitive nel bam-
bino, ma questo è vero solo quando il
tempo materno è impiegato in attività
cognitivamente e relazionalmente va-
lide e il nido è di buona qualità. In ca-
so contrario, gli effetti possono anche
essere negativi, soprattutto sul piano
comportamentale.
❏ Il background sociale ed educativo
della famiglia è un determinante più
forte dello sviluppo precoce del bam-
bino di quanto lo sia la frequenza al
nido, quindi i bambini appartenenti a
gruppi sociali svantaggiati partono con
forte handicap. Tuttavia, la frequenza
precoce a nidi di qualità è in grado di
prevenire o ridurre il divario su diverse
dimensioni dello sviluppo.
❏ La ricerca dimostra che le madri che
lavorano compensano con la maggior
qualità il minor tempo a disposizione. 
❏ Gli operatori sanitari dovrebbero im-
pegnarsi a promuovere sia pratiche
parentali di qualità sia la frequenza al
nido. 
❏ Le politiche pubbliche dovrebbero so-
stenere l’accesso ai nidi, attualmente
del tutto insufficiente, garantirne la buo-
na qualità (sia dei pubblici che dei pri-
vati) e sostenere programmi che pro-
muovono buone pratiche genitoriali.
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Centro per la Salute del Bambino onlus 
Nutrire la mente fin da piccoli: le buone pratiche Nutrire la mente fin da piccoli: le buone pratiche 

per lo sviluppo precoce del bambino e il sostegno alla genitorialitàper lo sviluppo precoce del bambino e il sostegno alla genitorialità

Milano, 25-26-27 ottobre 2018

Contenuti principali
1. Sviluppo precoce del cervello e fasi sensibili, dimensioni dello sviluppo tipico e fattori che lo influenzano
2. Ruolo genitoriale
3. Situazioni particolari quali prematurità, adozioni, migrazione, maltrattamento, omogenitorialità, lutti e separazioni
4. Promozione e valutazione dello sviluppo neuro evolutivo 0-3 anni 
5. Razionale e benefici di interventi precoci/buone pratiche quali alimentazione responsiva, lettura, musica, massaggio, gioco, uso appropriato

delle tecnologie digitali 
6. Benefici della socializzazione precoce 
7. Principi della comunicazione efficace con i genitori

Per informazioni: anduena.alushaj@csbonlus.org - tel. +39 040 3220447

Il corso ha l’obiettivo di fornire ai partecipanti opportunità
per: accrescere le conoscenze sui meccanismi e i fattori che
influenzano lo sviluppo nei primi anni di vita, con particolare
attenzione alla relazione con le figure di riferimento; affinare

la capacità di lettura delle situazioni e di intervento nei diversi
contesti sociali e familiari; conoscere il razionale e le moda-
lità per la diffusione delle buone pratiche per lo sviluppo, pro-
muovere la collaborazione tra operatori di servizi diversi
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